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SOFIA BOESCH GAJANO 

Presentazione del convegno 

vivi per avere ideato e organizzato questo 
devono essere rivolti al Centro di Studi Giuseppe Ermini, 

e In particolare al suo Prof. Caprioli, e al 
Comune, persona Sindaco, Dott. Fabio Schietroma. Ai 
rallegramenti vorrei aggiungere i personali per 
avermi coinvolto nell'iniziativa e la gentile ospitalità. 

di entrare merito del tema, vorrei sottolineare l'inte­
resse complessivo dell'incontro: il del santo patrono è stato 

individuato come privilegiato per ripensare la 
storia stessa della comunità, un osservatorio di cogliere 
dinamiche sociali, culturali, antropologiche, di capire le 
svolte da quelle tradizioni per collettività. questo percorso 
la acq uista uno spessore storico-culturale, tale da garantire 

queste stesse tradizioni siano non solo ,",'VH''-'H 

ne di un patrimonio comune, ma 
possono innestarsi ulteriori positivi di sviluppo. 

Difficile trovare nella storia italiana un fenomeno 
condensare la forza della tradizione cittadina in modo più 
tico culto del santo patrono, fondamento delle strutture 
siastiche, che nene città alloro nascere il punto di e di 

e spesso tempo della stessa continuità e 
identità urbana. Anche eventuali "aggiornamenti" - direzione 
di nuovi modelli di spiritualità o del culto mariano, sotto l'influsso 
di o di dinamiche politico-ecclesiastiche - non 
avvengono per sostituzione, quanto per accumulazione di patronati, 

danno luogo a "pantheon" tipologicamente diversificati. 
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Un fenomeno cosÌ imponente e diffuso corre evidentemente il 
rischio di essere oggetto di una modellistica interpretativa eccessi­
vamente omogeneizzante. Una ormai affinata metodologia storio­
grafica deve invece interagire con la varietà delle situazioni storiche, 
dei testi, della prod uzione iconografica, delle devozioni. O gni culto 
particolare, oltre a gettare luce su uno specifico storico, può offrire 
così un nuovo prezioso contributo alla conoscenza di un fenomeno 
tanto imponente nella storia della nostra civiltà .. 

L'impostazione del convegno, quale si rivela dalle tre sezioni in 
cui è stato diviso, vorrebbe rispondere a tre domande di fondo: 
a) il contesto storico in cui nasce e si radica il culto; 
b) la produzione che ha tramandato la memoria del santo e ne ha 
favorito e sostenuto il culto; 
c) il rapporto tra storia del culto e complessiva storia religiosa, 
sociale, istituzionale della città e del suo territorio. 

Su questa impostazione potranno essere fatte delle valutazioni 
complessive alla fine del convegno alla luce dei risultati dei singoli 
contributi. Qui vorrei limitarmi a esplicitare i problemi generali 
sottesi a questa impostazione. Per questo farò riferimento, sia pure 
in forma necessariamente selettiva, ad alcune delle tendenze della 
storiografia agiografica. 

È appena il caso, mi pare, di richiamare il problema generale del 
rapporto tra storia e agiografia, intesa nell'accezione più vasta del 
termine (fonti, esperienze religiose, modelli di santità, culti ecc.). 
Dall'apporto della grande tradizione bollandista agli studi pionieri­
stici degli anni Sessanta alla stagione segnata dalle interpretazioni di 
Peter Brown e di André Vauchez fino agli anni più recenti, in cui gli 
studi agiografici - intesi nell'accezione estensiva del termine, com­
prensivi cioè della dimensione letteraria e spirituale, come di quella 
istituzionale, politica, sociale -, hanno "invaso" il campo della 
storiografia da quella tardoantichistica a quella contemporaneistica, 
mi pare che la dignità scientifica degli studi aventi per oggetto la 
santità, il culto dei santi e le fonti ad esso connesse non abbia più 
bisogno di essere difesa o propagandata. 

Qualche considerazione metodologica e storiografica meritano 
invece alcuni problemi più specifici, che riguardano da vicino il 
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nostro convegno. Parto dalla letteratura agiografica. La lunga tradi­
zione di studi bollandisti, che più di ogni altra ha avuto il merito di 
elaborare una sicura metodologia di analisi delle fonti agiografiche, 
proprio per la sua attenzione prevalente alla storicità di ciascun santo 
e di ciascun culto, storicità fondante la legittimità stessa della con­
cezione teologica della santità cristiana, riaffermata dal Concilio di 
Trento contro le contestazioni dei Riformatori, ha finito per portare 
a una svalutazione della produzione avente per oggetto i santi e il 
loro culto (passioni, vite, raccolte di miracoli, traslazioni ecc.), come 
genere letterario ripetitivo, intessuto di luoghi comuni, largamente 
debitore della fantasia degli autori, influenzata a sua volta dai gusti 
dei fedeli alla ricerca del "fantastico" e del "soprannaturale". 

N uove prospettive storiografiche, potendo contare sul ricco 
patrimonio accumulato dalla scienza agiografica, hanno portato a 
nuovi approcci a questa produzione: e mi piace ricordare - anche 
come tappa fondamentale del mio percorso di studi - il lavoro 
pionieristico di Frantisek Graus sull'agiografia merovingia del 1965 ­
ma che inspiegabilmente ha incontrato un favore moderato tanto da 
non essere stato mai tradotto in italiano -. Un volume, quello del 
Graus, che impostava in modo rigoroso il problema dell'utilizzazio­
ne storica della produzione agiografica, liberata dal segno della 
"popolarità" per quanto riguarda la committenza e l'elaborazione­
cen tri monastici e vescovati -, e considerata espressione consapevole 
di una visione del mondo, di una gestione del sacro e dei rapporti 
sociali, proposti o imposti dalle élites ecclesiastiche, ma destinata, 
contrariamente ad altra produzione scritta, a essere fruita sia pure 
in forma mediata da tutti i fedeli, compresi i "subalterni" in senso 
sociale e culturale. In questa interpretazione la letteratura agiogra­
fica poteva gettare nuova luce sulle diversificazioni sociali, sui centri 
del potere, sull'evoluzione delle relazioni tra i re franchi e le autorità 
ecclesiastiche dai contrasti dell'età merovingia fino alle forme sim­
biotiche dell'età carolingia. Il rapporto tra livelli culturali diversi è 
poi al centro di alcuni saggi di Jacques Le Goff, cui va il merito di 
avere impostato metodologicamente il problema dell'atteggiamen­
to, di volta in volta di distruzione, obliterazione o snaturamento, 
della cultura ecclesiastica nei confronti della tradizioni folkloriche. 
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G li anni vedono la pubblicazione di alcuni studi 
damentali: Patlagean tenta un 'interpretazione 
strutturalista altomedioevale, da 
no inaspettate dimensioni storico-antropologiche, modelli consa­
pevoli e inconsapevoli al rapporto contrapposizione-integrazione 
tra la civiltà urbana e la civiltà anurbana (in questo caso il deserto); 
Michel de individua in una voce di enciclopedia, 

riassorbita nel suo volume sulla scrittura della storia alcune 
linee portanti della letteratura agiografica, tra cui centralità dello 
spazio e l'attenzione i luoghi, elementi particolarmente rilevanti 
in rapporto aB'indifferenza per dimensione temporale, evocata 

in modo Ma dopo questi studi - mi piace 
ricordare nella loro contemporaneità fondanti una nuo­

della storiografia dopo quella gloriosa del­
bollandista o comunque a quell'impostazione -, 

più difficile trovare un percorso rapido, qui necessa­
rio, attraverso la foresta lavori. Si può ormai parlare un grande 
sforzo volto a ogni testo agiografico alla storia, utilizzan­

in questo caso alle proposte interpretative contenute nel 
Michalowski del 1981 proprio e 

neità per valorizzare senso storico ogni piccola diversità, 
ricondotta appunto a interventi capaci di individualizzare il 
rendendo per possibile capire il contesto, di cui quel testo è 
prodotto e testimonianza insieme. 

potrebbe forse che è la stessa abbondanza della produ­
zione agiografica - risultante anche dalla scarsezza di 

ad come un evidente "fatto storico", un 
'-'Uj"LV.)V e culturale. Da in primo 

luogo il numero di singoli in versioni molto simili ­
indicare funzioni liturgiche e spirituali -, ma anche 
forma di vere e proprie riscritture, volte a soddisfare nuove 
cultuali e pastorali, fino loro volgarizzamento in vista una più 
diffusa comprensibilità, o esigenze di stilistico e 
linguistico di in un latino troppo rozzo. Da 
considerare ancora il numero dei "volumi", che quei testi conserva­
no, nelle diverse forme sopra descritte, dai p assion ari altomedioevali 
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alle raccolte di età moderna: un oggetto di studio meno 
coltivato dalla storiografia attenta all'individualità di 
e divenuto ora un campo nuove indagini: dal volume d'insieme 

Guy Philippart, all'interpretazione di Alain Boureau della 
da Aurea, più famosa delle raccolte legata 

ordini mendicanti, all'imponente sua 
manoscritta dovuto a al convegno pro­

mosso Brenda Dunn-Lardeau sulla fortuna dell'opera di 
costanti rimaneggiamenti e e 

a esigenze diversificate dal punto vista pastorale, 
linguistico, collettiva concentra 1'at­

sulla struttura, fruizione delle raccolte 
moderna. 

è un ultimo prodotto Guy Philippart 
ha il merito non solo di avere concepito una storia della letteratura 
agiografica per i "canonici" ma di avere 
accompagnato il progetto con una riflessione sull'identità del testo 

ripresentata anche nel corso di un seminario tenutosi a 
Squillace presso l'Istituto di Studi su Cassidoro e sul Medioevo 
Calabria. studioso un sulla 
lato dallo studio dei santi e del loro culto e centrato 

e "editori" - figure che talvolta possono "'V""l"'l\,.L'~-
re -, sulle forme, della selezione, della resa grafica, della com­
posizione materiale, della diffusione prodotto 
della trasmissione dunque del da considerare non più frutto 
di «mécanismes aveugles», ma conscientes», a 
specifiche prewpposti, uniti al trattamento infor­

matico, hanno posto in modo innovativo il problema ricordato 
testuali, delle versioni o riscritture più o meno diver­

genti dal presunto "originale", con ricadute sulla dibattuta 
questione dell'edizione critica fonti agiografiche in rapporto a 
criteri elaborati opere con uno statuto testuale meno 

Ma l'identità del testo agiografico va individuata non solo uti­
questo osservatorio per dire "interno", perché, come 

giustamente ancora il Philippart, il discorso agiografico si è 
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costruito nella "concorrenza", in un può essere dì 
in volta, di di dì alterità, di complementarità, con 
altri generi narrativi: tradizioni folkloriche orali, letteratura romanze­
sca, autobiografia, storiografia, teologia. È un problema 
questo del "confine" che si pone per tutta la lunga dell'agiogra­
fia e richiede una vigile stru tture narrative, 
ai modelli letterari, alle innovazioni, alle destinazioni 
del testo, al pubblico di lettori, ascoltatori o più 
fruitori, individuali o collettivi, reali o potenziali. 

Lo storico-culturale acquisito dalla letteratura 
ca è come si diceva, di un più complessivo approccio alla storia 
della santità e del culto dei ha caratterizzato ultimi 

con proficue risonanze tra periodi dal tardo 
antico e dal Medioevo - periodi considerati tradizionalmente più 

~~',À~"~ e su di conseguen7~ si era accentrata 
l'attenzione a un sempre più accentuato "sconfinamento" verso l'età 
moderna e contemporanea, che ha proficuamente messo in 
peJrSl~;teIlze e e nuove funzioni, contribuendo a 
una sempre maggiore storicizzazione del fenomeno suo complesso 
e a una sempre maggiore evidenza del rapporto complesso e 
tivo tra religiose e assetti politici, istituzionali. 

può essere opportuno alcuni momenti 
storiograficamente rilevanti il tema delle e del primo 
sviluppo. Riferimento indispensabile è il Culto dei santi dì Peter 
Brown, per il quale si può a buon diritto parlare di un vero e proprio 
effetto dirompente. Tra i suoi meriti quello di avere definitivamente 
confu tato !'interpretazione popolare delle origini e del primo svilup­
po del culto dei santi e di averne fatto un momento straordinaria­
mente della cultura e della pratica delle élites cristiane 
tra IV e VI secolo. Altro merito è stato quello avere individuato 
le funzioni religiose e sociali del santo all'interno della società tardo 
antica, accentuando quella di protezione terrena confronti dì un 
potere oppressivo e di mediazione tra la natura e la sopranatura. 
Questo contribuisce a fare decisivo nella 
della cristianizzazione, quella che Brown ha recentemen­
te la «resa degli dei», cioé la fine in quanto 
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ritenuto di accedere alla conoscenza e alla gestione del sacro 
in tutte sue 

Il dibattito suscitato 
una progressiva messa a 

fattori contribuirono a un successo 
Rifiutando spiegazione '''~''''.'''''''YO'''''V. recentemenre Mare van 
U ytfanghe ha opportunamente una «logica 
costruita su elementi interni - ~vV"Vf"''"'' e liturgici - e esterni culto 
dei morti, in figure Certo le origini 
dei santi è un filo rosso per la del cristianesimo. Nel 
della sua diffusione, tutt'altro e lineare, il 
della importante proponendo una 

e Dio, una 

appare così come un a molte 
concreta dell'idea del Dio incarnato e 

sforzo di imitazione del modello "luogo" del 
rapporto con il soprannaturale - durante la vita e dopo la morte 
attraverso il potere delle reliquie - e dunque 

tra la vita e la momento di 
."••:au'v, pOI istituzioni v'""v'''''''"''' 

elemento di per gruppi e 
vità e di rapporto dialettico fatto contestazione, 
compenetrazioni - con i poteri 

Il di sangue e il incruento, autoimposto con le 
pratiche sottolineano la funzione del corpo nel di 
santità: il corpo del santo in vita testimonia la possibilità di supera­
mento limiti umani e l'unione possibile tra umano e divino, 
che la morte non interrompe, ma potenzia. Le 
come rilevato il pegno 
..."r.... f'\....r" permanente stabilito tra terra e il cielo. 

una sacralità .... a.~~'"~''' 
dunque di luoghi, "'un....., ... ,u 

pn.':sellZa in vita o in morte del santo, sacri, perché 
leDraZlonle degli uomini assurti alla gloria dei cieli. 
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qui sottolineare è come questa gestione 
santi e del loro potere taumaturgìco determini un vero e 

proprio radicamento territoriale santità. I loca sandorum, già 
individuati yppolite Delehaye come decisivi per l'individuazio­
ne della storicità del santo e del culto e reinterpretati Miche! de 

nella complessiva del sono un fenomeno 
che favorisce e accompagna la diffusione del 
secoli, ma anche dei secoli a venire in tutte le terre di missione e di 
conquista. Questa territorializzazione si 
l'istituzioni di luoghi di meta di 

itinerari, possono ricalcare percorsi tradizionali, ma 
anche favorirne nuovi, testimoniando una mobilità religiosa e 
sociale talvolta insospettabile. Questa è certo tela di fondo su cui 
collocare il problema santo patrono cittadino. 

Ma lo studio di Alba Maria Orselli aveva individuato con grande 
finezza filologica e un altro 

terDn:~tal~IOIle della nascita e del culto del santo patrono: la 
u","JU'-' delle funzioni esercitate dal patronus nella società 

romana su e su intere comunità. Funzioni protettive sul 
piano materiale oltre su quello spirituale - quelle esercitate dal 
santo vescovo in vita nei della comunità dei attra­
verso di un potere taumaturgico, che si perpetua attraver­
so reliquie, gelosamente custodito e talvolta rivendicato con 
la forza o con l'inganno. La - penso particolare a 
Gregorio di -, passioni martiri e Vite dei santi-ancora 
Gregorio di Tours e poi Magno, ma anche innumerevoli 
narrazioni anonime provano l'ampiezza del fenomeno nei secoli 
IV-VI in in Italia e in Gallia. La sua 
lunga durata e sue in relazioni ai contesti cronolo­
gici e ne hanno fatto un campo dì studi privilegiato, come 
mostrano la relativa città italiane elaborata da Paolo 
Golinelli e quella posta in appendice al volume religion civique 
dovuta a Anna Benvenuti. 

Già il aveva aperto la via con una ricerca su Siena, 
aveva messo evidenza non solo il momento ma 

quello delle sostituzioni-accumulazioni, dovute a nuove esigenze 
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.."n.AL''-'',", e istituzionale Il problema 
e approfondito con innovativi 

relativi sotto la EIa 
Kegglo Emilia è stato il 

interessi dello stesso olinelli, che ha individuato i geogra­
fici spesso tortuosi culto di uno stesso santo attraverso un'analisi 
attenta della produzione agiografica e i problemi con le 
innovazioni cultuali. si è poi spostata 

e XIV legate in TH"cnr',..., 

sul culto del santo 
nuova 
Esemplari 
alcune di 
perpetua sacralità ""..'VU~". Ma gli esiti 
medioevali di tardo-antico non cessa di attirare 
l'interesse come prova la bella Jacques 
Dalarun sul culto della terziaria francescana Michelina nella città di 
Pesaro. 

Da questi studi si sono aperti recentemente nuovi percorsi 
possibili di sui rapporti tra culti e istituzioni politiche 
cittadine. a quel concetto di civique, dive­
nuto collettiva per di Vau­
chez, definizione: «... propongo di definire 
con il civica" in e moderna, 

religiosi - cultuali, 
nO,T""·P civile gioca un ruolo principal­

aLltV",'"' delle autorità locali e municipali ... In 
effetti il problema si trova al centro della di "religione 
civica" è quello dell'appropriazione di valori alla vita reli­
giosa da parte di urbani, a fini di 
zione, di bene pubblico». Questa definizione 
sfondo a una molteplicità di contributi 
riconducibili tutti al 
identità cittadina e 
meriti di impostazione: quello avere i limiti 
Medioevo correttamente il problema delle persistenze 
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e delle trasformazioni, che permettono di dare al fenomeno un 
spessore storico, confrontando momenti e contesti pur 

all'interno di società precedono lo stato moderno, e di avere 
giocato per così dire "a tutto campo", favorendo la molteplicità degli 

gli di piani, l'autonomia e le intersezioni tra 
istituzioni e tra modelli culturali. 

Queste le linee principali della storiografia che fa da sfondo ai 
problemi sottesi al progetto di questo nostro convegno. Vorrei a 
conclusione riannodare qualche filo tra il generale e il Il 
modello il del santo patrono è quello città 
dell'Italia quel mondo comunale, dove le isti­
tuzioni amministrative e politiche hanno avuto un più forte impianto 

visibilità. Qui la storia del culto si è con la 
stessa della città, lo sviluppo dell'identità urbana, la 

costruzione dell'autonomia politica, la formazione uno stato 
territoriale. Non si tratta allora semplicemente "esportare" un 
modello, ma di far con 
situazioni diverse. 

Ben diversa è infatti la realtà al cui interno si colloca il nostro 
convegno. Diversa è la storia stessa della città, diverso il contesto 
socio-economico, diversi i rapporti politici con i potere 
Chiesa e -, diverse strutture ecclesiastiche, diverso il 
rapporto cultuale con il centro religioso per eccellenza rappresenta­
to da Roma. In questo senso si deve con vero 
l'iniziativa: lo dicevo all'inizio. Perché è un segno della volontà 
di esplorazione di una locale caratteri peculiari, 
collocata in una storica e 

Ritorno all'impostazione del 
Di questa va sottolineata in particolare alle fonti, 

prevalentemente scritte, ma anche archeologiche, liturgiche, icono­
grafiche, ciascuna in sé con le metodologie più appropria­
te, ma tutte interpretate in vista di una comprensione storica più 

Solo con così ravvicinate è possibile giungere a 
•.,.......... nuovi quali saranno senza alcun dubbio quelli cui 

ranno i relatori. quanto detto risulta la multidisciplina­
rità dell'impostazione, completata dalla presenza dello "sguardo" 
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antropologico, che consentirà di scorgere nella persistenza di questo 
specifico rito cittadino più profondi significati, volti a una più 
generale comprensione dello sviluppo della comunità di Ferentino. 

Il convegno si dunque quanto promettente e forse 
modello possibile - a sua volta - per altre indagini che portino a 
una complessiva rivisitazione della storia di un 'intera realtà 

che è stata forse per troppo tempo subalterna alla "grande" storia 
del Papato, di dello Stato della Chiesa. 
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LETIZIA ERMINI P ANI 


Ferentino dalla tarda antichità medioevo 


t Martir iacet hie Ambrosius intus 

presul erat summus Paschaiis papa secundus 

quando sub altari sacra martiris ossa ioeavit 

pastor pius A et actor 

t primitus inventusfuerit quo tempore s(an)c(tu)s 

I)ibet Paschalis tempore primi 

(ma)rtiris in pulehro docuit seripta sepulc(ro). 

è incisa sulla cornice della 
della Cattedrale [fig. l a-d] , opera dei Cosmati ed in 

particolare, come si in epigrafe al testo suddetto hoc opifex 
magnus fecit vir nomine Paulus - di un marmoraro 
romano la],! Essa lega indissolubilmente le reliquie del martire 
Ambrogio alla nuova fabbrica dedicata ai Giovanni e Paolo 

2], costruita sotto il pontificato Pasquale II (1099-1118) e 
stesso momento con la dei resti corporei sotto 

l'altare maggiore riconosciuto ufficialmente, e a quanto a noi 
risulta per prima volta, il suo culto associandolo ai epOntmI 

della episcopale, come si farà esplicita menzione statuti 
detti relativa al giuramento 

podestà, questo si compiva «a lode e reverenza di Dio onnipotente, 

I Per l'intervento dei Cosrnati cfr. A. Tomei, L'acropoli criSlianizzala: caltedrale e vescovato. 
L'arredo cosmalesco, in «Storia della Città», 15/16, ]980, pp. 105-108. 

2 S!aluta civitalis Ferentini, a cura di M. Vendittelli, Roma 1988 della Società 
Romana di Storia Patria, XXVIII). Nel testo è stata utilizzata la traduzione italiana a cura 
della Sintesi Informazione, Roma 1988. 
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deHa beata vergine Maria e dei Apostoli, dei beati Giovanni e 
e del beato Ambrogio martire»3 quindi nella della 

sua festa si teneva a una fiera e rubrica XLIII 

precisa: 

Stabiliamo e ordiniamo che nella festa di Sant'Ambrogio martire, nostro 
protettore, si facciano due stendardi da mettere in palio, ossia uno per i 
cavalli, di panno dì Firenze o dì Verona del valore di due ducati e uno per le 
cavalle di panno di Camerino o aquilano del valore di dieci o dodici carlini.4 

Una fiera sì svolgeva il della festa di 
Giovanni o di Pietro confessore: la rubrica XXXVII del I 
libro indica nell'intitolazione la dedica, mentre nel testo si 

la prima) ritorna dì fatto rubrica XLIII V libro 
già citata, senza peraltro alcun riferimento 
come è detto per S. Ambrogio. 
patronale 

N on è mia però oltre sulle manifestazio­
nI culto al santo patrono: nel convegno con ben altra 

ne parlano i colleghi; il mio richiamo vuole 
aprire il discorso sulla e urbanistica città di 
tino dall'età antica al sottolineando un metodo di 
approcio che in anche 

fenomeni dinamiche che portano 
la città romana a tr",,,,rr.rrn in città una lettura che 
tenga conto dello stretto fra culto e sua manifestazione 
monumentale. 

All'inizio secolo, consacrazione nuova chiesa 
infatti al 1108, la collocazione resti del 

Ambrogio «in pulchro sepulcro» avvenne ad ve-
ITr\\Hln,n e con essa veniva a completarsi quel prooeSSiO 

chiave cristiana dell'antica acropoli 
"~."n" più sul piano del1a 

3]. 

3 Statuta, p. 9. 
4 Slatula, pp. 195-196. 
5 Slatuta, p. 26. 
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L 'Acropoli, sulla sommità della collina cui pendici degrada 
la città, si mostra veramente come che il suo significato vuole 
indicare: la alta, con una topografica comune 

e poi romano-Iaziali, da Anagni, ad Alatri, a 
Veroli [fig. città nel mondo romano, rappresenta 
naturalmente il luogo di militare e dì estrema 
nello stesso tempo con ampIO 

popolazione in caso di ma soprattutto è 
tradizioni e dei culti. 

Senza dubbio l'acropoli di un caso em­
blematico con sue possenti mura ancora dominano 

e il territorio circostante, e con il suo bastione che 
ne amplia artificiosamente il ripiano su grandiosi criptoportici nr,'"f.>'_ 

tandola sull'abitato sottostante [fig. 5]. 
La sua spianata rettangolare presenta angoli pressoché in 

corrispondenza punti cardinali e in lunghezza, compreso 
l'avancorpo, metn, m sul lato 90 metri e su 
quello nord-est 120 dobbiamo tener presente per 
il discorso successivo. 

Oggi sorgono sull'avancorpo il vescovado e nella spianata 
cattedrale romanica e altri edifici moderni: cosicché all'analisi 
monumentale sembrerebbe dopo la classica l'ampio 

non abbia avuto alcuna funzione sino al momento della 
cupazione con il cantiere episcopale del secolo XII. E tale è stata 

comune N é del resto alcuna 
chivio informazioni per i secoli 
e della tarda antichità. E a questo proposito lo stesso 
Toubert era costretto che «la plus 
mal connue cités du Latium méridional» escludendola pertan­
to dalla sua trattazione.6 

non può non colpire il fatto che sua continuità d'uso 
sembrerebbe non aver avuto tanto sono 
connesse strutture classiche con medievali. Un'acropoli 

6 P. Toubert, Les structures du Latium médiéval. Le Latìum méridional et la Sabine du IX· 
à lafin du XlI" siède, 2 voll., Roma 1973, p. 664, n. 2 a p. 665. 
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secondo la prassi, aldilà semplice scopo 
a funzioni urbane epoca romana, come 

l'altro il e pertanto un'acropoli intimamente 
alla zona inferiore con i suoi fora e il suo teatro. 
wd~o~b~, ~oon~u~ 

negli e nelle sue Sia 
ricordare l'attuale Mazzini in 
la via Consolare ripercorre in parte principale 

di età romana, ma soprattutto le possenti mura nella 
loro triplice struttura, di di età romana e di età 

chiudevano in antico e chiudono oggi lo 

il disuso dell'acropoli un così lungo 


comune convinzione sette secoli, 

soprattutto se con gli 

delle accomunate dalle 
de storiche, nonché da topografiche molto 

riferisco in particolare Anagni, a Veroli e ad 
ho avuto recentemente occasione di riesaminare 

e dati archeologici e monumentali che 
presenza della sull'antica acropoli almeno a 

dal IX e la di quella regio quae dicitur 
novum menzionata per la volta come già esistente nel 1068 

di una da parte 
cambio un appunto in novo, 

ecclesia (cioè la stessa di S. Maria), pro adimplen­
dum ibsa ecclesia, cioè per l'ampliamento 

stessa, quella possiamo ancora 
".....'"'".... custodisce, in una citazione memoriale e storica, 
alcuni resti del mobilio carolingio [fig. 6]. 

questi ricordo un testo epigrafico che reca il nome del 
vescovo Rumaldus [fig. 7] noto essere stato presente al sinodo 

e con probabilità meno 
liturgico e con certezza donativi alla 

dedicata alla Vergine, come anche la bella lastra, 
paliotto d'altare, in cui il nOme vescovo è associato adona­
e e vasa [fig. 8J in più frammenti con 
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un lungo elenco di possessi terrÌeri e un'altra ugualmente menzio­
nante terre. A tale documentazione si unisce poi la citazione nella 
biografia di Leone IV, nel Liber Pontificalis, di doni offerti dal 
pontefice, una tovaglia d'altare e quattro vela che testimonino natu­
ralmente la presenza di un ciborio, doni offerti, è stato proposto 
dall'Ambrosi De Magistris, quasi a riconoscimento per l'apporto 
fornito dalle maestranze anagnine alla costruzione della cin ta mura­
ria della civitw,' Leoniana. 7 

A Veroli la situazione sul piano urbanistico era diversa: infatti 
sin dall'età antica potevano essere distinte nettamente due zone, 
quella del centro attuale nella quale sono stati individuati il foro e 
forse un tempio con caratteristiche quindi principalmente politico­
economiche e religiose, e l'altra a nord caratterizzata dalla presenza 
delle principali strutture difensive, in ottima posizione dominante le 
valli del Sacco e del Cosa. La ristrutturazione di queste ultime è 
normalmente datata al secolo IX con l'inserimento nel nuovo ca­
strum della chiesa di S. Leucio, e alla medesima epoca sono solite 
essere collocate le nove torri che vennero ad aggiungersi all'antica 
cinta ernica Il gruppo episcopale viene a collocarsi invece nella 
prima zona, ove poi sarà anche al palazzo comunale. Anche nella 
diversità già notata ciò che vale per il presente discorso è l'intervento 
altomedievale nella fortificazione della città.

8 

Ad Alatri infine l'acropoli, poderosamente fortificata, si avvicina 
per posizione a quella di Ferentino: una monumentale rampa di 
accesso ne sottolineava il carattere sacrale con la presenza del tempio 
nel punto più alto del eone, mentre l'inserimento nell'assetto urbano 
era garantito da un portico che girava ad angolo retto verso l'odierna 
via del Duomo e costituiva il collegamento con la città più bassa. In 
un momento imprecisato, ma ritenuto concordemente da riconosce­

7 C. Carbonetti, M. Vendittelli, Anagni, in Lazio medievale. 33 abitati delle antiche diocesi 
di Alatri, Anagni, Ferentino. Veroli, Roma 1980, pp. 71-105: in part. pp. 90-91; L. Pani 
Ermini, «Renovatio murorum» tra programma urbanistico e restauro conservativo: Roma e 
il Ducato romano, in Committenti e produzione artistico-letteraria nell'Alto Medioevo 
occidentale, Atti della XXXIX settimana di studio del Centro italiano di studi sull'Alto 
Medioevo, Spoleto 4-10 aprile 1991, Spoleto 1992, pp. 485-530; in part. pp. 524-530. 
" M.L. PUlti, Veroli, in Lazio medievale, pp. 195-219: in part. pp. 195-199. 
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re nei primi del sul luogo del fu edificata la 
chiesa di Paolo che assunse dignità di e come ad 
l'acropoli acquisì la denominazione di castellum novum o civitas 
nova, in alla civitas vetus che sta indicare il 
quartiere settentrionale della 

Per di Alatri è stata supposta una sua ristrutturazione 
come castrum al tempo delle guerre e tale proposta 

una dovuta anche nel quadro di una più 
disamina delle fortificazioni urbane primo cinquantennio del 

VI, privilegiata scritti di Procopio.9 

Scusandomi di questa digressione, premessa 
necessaria a quanto ora p.r,~rn", in esame, torniamo a 

Come è ampiamente noto, ciò ora non possIamo apprez­
zare direttamente, può essere attraverso descrizione 
fornita Candidi 

edito nel 1809, descrizione anche da docu­
grafica. Attraverso quindi la planimetria [figg. 9,1 che 

le strutture apparivano agli 
e seppure trascrizione SI posso­

no cogliere taluni errori - non va dimenticato alcuni 
edifici erano in rovina e pertanto suscettibili di letture non 
se - quanto è riportato può consentire una conoscenza d .. «""v'"".... 

e l'occasione di talune osservazioni. lO Alla testi­
monianza della Dionigi dobbiamo aggiungere i riportati 

composta del secolo 
scorso e 

Il 

una migliore comprensione possiamo suddividere edifici 
rappresentati planimetria Dionigi in tre un primo 
gruppo strutture numero 12 

9E. De Alatri, in LaziOMe,r1le~'ale.pp. 1-23: in parL pp. 1-8. 

iO M. Candidi Dionigi, Viaggi in alcune città del Lazio che diconsi fondate dal Re Satumo. 
Roma 1809, tav. 4. 

1\ G. Bono, Storia di fiS., Città del Vaticano, Biblioteca cod. Vat 

Lat. 14069. 


http:LaziOMe,r1le~'ale.pp
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pertanto nostra argomentazio­
ne; un c>"',"""" .... nel settore del complesso 
episcopale, "'"•.,"','" ed episcopio sul torneremo; un terzo 
gruppo è di estremo interesse e un complesso di 
strutture nella zona centrale settore nord cui vanno 
collegate in più punti. Di strutture oggi non è 
possibile nulla, a causa dell'enorme sventrumento operato 
nel 1850 luogo al progetto di una nuova e monumentale 
cattedrale, di fatto iniziato, ma portato a termine. In 
quest'area 
fortificato cosÌ 

circoscritto da quattro rovinate, che a mio 
del tempo degli La costruzione12 

come presenta in realtà una planirnetria a 
allungato ai angoli sporgono quattro torri di cui quella a sinistra 
di dimensioni maggiori, altre due torri, secondo l'individua­
zione della sono posizionate rispettivamente 
ovest e due agli angoli del meridionale e infine una 
settima connessa al muraglione indicato con la A e 
scala proteggere nell'angolo sud-est indi­
cata con U n ulteriore al sistema tOl:tltlCtlton 
di cui stiamo discorrendo, ritengo individuarsi nella 
inferiore della cattedrale. tale sistema dovevano 
inoltre cisterne per l'approvigionamento idrico ""',,".UtA'''''' 

dalla Dionigi con il numero 7, se ne contano due, se si esclude quella 
u bicata nel mercato coperto, una nella zona sud, nonché un deposito 
per il grano. era collegata con città anche mediante un 
cunicolo sotterraneo, in pianta il n. 9, partendo dall'area 
sottostante a la torre esterna delle due 
golo a struttura 

Il doveva ,""V!UV' 

all'apostolo Dionigi non ne 
il Bono, peraltro non la vide, dopo averla attribuita al ",",,,,v'v 

12 L'assegnazione del complesso fortificato ad età romana fu due decenni dopo negata da 
lH, W estphal che giustamente dì castello medievale (J.H. Westphal, Die roemische 
Kampagne, Berlin p.84), 



28 Letizia Ermini Pani 

Le due proposte, se da un lato circa l'identificazione 

del sito di S. Pietro e sul strutture eventual­
mente di della non possono non concordare 

sull'inserimento della chiesa in un complesso fortificato che trova 
una sua ulteriore limitazione nell'ambito dell'antica cinta difensiva 

!3 Bono, Storia di Ferentino, p. 179. 


14 Città del Vaticano, Archivio Segreto, S. Concilii, Visita ad Limina, anno 1699. 


15 S. Bordini, e l'ubicazione della cattedrale, in cristianizzata: cattedrale 

e vescovato, in «Storia della città}), 15/16 (1980), pp. 78-82. 
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dell'acropoli, con allineamento che sembrerebbe attestarsi, 
superata la porta turrita contro un all'estremo limite sud 
della spianata, edificio indicato come moderno daUaDionigi, mache 
potrebbe forse aver preso il posto strutture più antiche. Da quel 
lato inoltre un ulteriore materia di riflessione. 

Infatti un secondo sembrerebbe doversi 
Angelo è indicata dal 

detto ancor oggi castello». 
La chiesa documentata a secolo, 
come già diruta 

cui Bono, ma 
all'interno della fortezza. Il suo 
l'acropoli su quel versante, la Senza dubbio non 
è privo di suggestione l'abbinamento del culto di Pietro con quello 
dell'Angelo, specie in un fortificato, con un forte richia­
mo a Roma. Ma senza 
mantenere quanto ho avuto V",'~a.è)lVll 
a Ferentino pochi anni or sono, e 
fortificato rispetto le nuove 

Le strutture che si sono "'H,"'"'"''' rispondono appieno ad un 
concetto di altura fortificata, con carattere difensivo, addos­
"'"L'.... ""'" alle mura, ma non come invece avverrà 

cattedrale dei SS. l'episcopio; un vero 
e proprio castrum a nelle più 
strutture difensive curvilinea 

orientale turrito, munito di 
ad una sopravvivenza 

caso di assedio, dalle al deposito del grano, 
forse già di uno stabulum come si legge in un ben 
più tardo documento t(flOCI~m.es(~o. nonché di una uscita sotter­
ranea per la fuga in caso di bisogno. 

Un castrum da inserire fra la recente ricerca, ha 
16 .,

evidenziato a partire dalle guerre con una npresa m 

16 Cfr. L. Pani Ermini, Cittàfortificate Ve VI secolo, 
in Omaggio a Paul Albert Février, in (1993-1994), 
pp. 193-203. 
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secolo IX sotto la minaccia incombente 

un'area che si 
tutti il caso emblematico di Ancona: 

lunga guerra fra goti e bizantini, ne 
ca.'ìtrum sulla roccia "a gomito" del colle 
sull'acropoli della città, ove le indagini archeologiche .....'.H'" 

mentato la presenza sui resti del tempio che si vuole U\,;O'..ll\,;O,I;UU 

di una chiesa con uso anche funerario, 
S. 	 che i pavimentali datano nell'ambito 

E ugualmente può dirsi per Cuma e per Pozzuoli, come 
lo abbiamo visto, è stato ipotizzato per Alatri. 

È pertanto logico. ritengo. che anche Ferentino, con la sua 
lungo i percorsi interessati sia dal jJ"",,,aJ;;J;;JlV 

e nelle alterne vicende delle guerre della 
",",,,",VIV VI, che più tardi dalle scorrerie dei 

a rafforzare le sue difese secondo 
comportamento che la ricerca sta 

l'Italia centrale e meridionale. 
«bassi tempÌ» evocati dal Bono per 

e tecnica muraria 
la S. 

di età classica. 
la cultura delle maestranze mano com-

di età romanica [fig. llJ: innanzitutto la 
sua posizione ai limiti sud-est della 

che anche se non suggerita, da un 
IvU,ILU,aJ\,;O precedente, come da taluni proposto. 
dubbio condizionata dall'essere lo spazio a 

dal complesso fortificato, e l'area 
'-'H,"",,", mediante la strada curvilinea che alla me­



31 Ferentino dalla tarda antichità al medioevo 

~~'JUL.'~ torre sud-orientale si collegava il sotter­
una strada non troverebbe ragione momento successivo 

alla costruzione della cattedrale, quando lo spazio antistante alla 
nuova razionalizzato nella platea SanLtorum Iohannis et 
Pauli con il tragitto fra le due di accesso 
alla chiesa, senza interferire nello del sacrato, secondo i 

N stesso tempo, come è stato 
la nuova posizione del episcopale 

ad una mutata visione rapporto con la esso 
continua la funzione preminente ed anche che era stata 

dell'acropoli classica. 
Un'ultima notazione: cattedrale e nell'avancorpo dell' aero­

resti di mobilio liturgico in marmo 
è pur vero che i manufatti possono essere 

giunti sull'aeropoH da qualsivoglia edificio di culto della città, ma 
quantità, sono infatti ben 103 127 

volume Corpus come provenienti da Ferentino 17 consen­
te di supporli come pertinenti a più di una ed particolare 
a quella di S. Pietro il materiale scultoreo al 
momento della demolizione, fu, secondo il Bartoli, custodito nel­
l'episcopio. L'attribuzione a Pietro sembra trovare conferma in 
un testo 12], noto già al Moroni e quindi al 

testo che chiesa a da del vescovo i"",.",nf, 

nate sedente in in un non meglio precisato momento 
del cronologia deve essere attribuita 

Suscipe s(em)p(itern)e Deus rex opum bono­
ru(m) atq(u)e beati Petri rLnr.ISTfJ'1l 

ego Leo s(an)c(tu)m episcopus fecit. 18 

Vedremo avanti che il vescovo anche 
chiesa S. Maria Per questa di Pietro il tenore 

17 A.M. Ramieri, Ùldiocesi di Ferentino. Corpus della scultura altomedievale, XI, Spoleto 1983. 

IS L è stata in epoca recente ancora attribuita erroneamente al secolo XI da C . 
.L<",,,v,,,,,, Ferentino, in Storia dell'arte italiana, VIII, Inchieste sui centri minori, Torino 
1980, pp. 279-311: in parto p. 292 
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dell'iscrizione consente di ad interventi legati con ogni 
probabilità a mobilio liturgico, secondo quanto nume­
rosi testi per i secoli dell'alto medioevo. 

Ugualmente al secolo riporta un secondo testo epigrafico 
conservato ancora nella sacrestia della [fig. 1 : si tratta 
di una cornice frammentaria su un lato da motivo ad 
intreccio di nastri e iscritta su un lato: il testo 
alquanto lacunoso per consunzione, infatti la cornice 
stata in un secondo tempo utilizzata in un pavimento, può essere 

letto: 

De donis D(e)i et [ovvero sanctae, ovvero sanctorum] 

tempo(ribus) [ Pascali(s) pap(a)e (Pas)calis episcopu(s) f(ecit) , 

Opera quindi di un vescovo ferentinate Pasquale al del 
Pasquale I e quindi nei pochi anni fra l'S17 e 

epigrafi testimoniano interventi presuli della città 
ovvero ad altrettante chiese, base di una 

UV',H""'''' altrove, sufficiente pensare 
vicina Anagni, sembrerebbe logico ubicate sull'acropoli. 
Ma se il S. Pietro tale deduzione appare sufficientemente fonda­
ta, non sono ora prove archeologiche una 
cultuale cristiana dell'odierna cattedrale e pertanto 
logica possibilità deve rimanere una semplice A""'''''''>4. 

Con cattedrale siamo quindi all'assunto iniziale e il 
collegamento è nuovo d'obbligo con il culto di Ambrogio 
centurione. 

Nel testo rM"','hr'A che coronò il primo nr"'r",>n dei "-'"·"aL" ....,, 

ad opera marmo raro si una invenctio 
reliquie ambrosiane al ancora una volta del papa Pasquale I, 
una invenctio che, se storica, ben si inserirebbe nel ben noto program­
ma pontificio di dei santi dalle sepolture e 
della chiese così ampiamente messo in 
opera nella tale invenctio rimane la testimonian­
za dell'epigrafe cosmatesca unita ad una costante accettata 
concordemente da studiosi locali quali Morosmi e di recente 

:au'aC«::hla. cui riferimento senza riserve altri, mentre dubbì 
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sua autenticità sono stati sollevati, ad esempio, dal 
Bartoli. Ad ogni modo tradizione vuole la primitiva ,",'-'L/UILUI 

del martire ubicata connessa alla chiesa subur­
traslazione dei resti venerati 

la loro collocazione definitiva 

della discussa ubicazione antico complesso episcopale 
città, sede di diocesi a con certezza dal secolo V. 

Lasciando alle la trattazione 
ne del Cristianesimo a t..·o,~",".t"...,,..,. sue più antiche ""'''T1rr.nn 

limito ad lcameme il tema cattedrale, 
specificatamente 

È stato supposto di riconoscere la più 
vescovile in quella di S. senza alcuna prova concreta, ma sotto 
la suggestione della riportata e nel 
di lunga tradizione i vescovi nell'antichità 
avessero ubicato la loro il più delle volte in connessione a 
santuari martiriali o in onore del protovescovo. La più 
recente ha al contrario l'ubicazione urbana delle 
chiese vescovili, attribuendo carattere di eccezionalità a quelle 

e cimiteriale. 
La chiesa 

vantare la dignità 
della sua 

diatamente fuori della porta 
dalla chiesa prende ora il nome, 
in un'area funeraria come ritrovamenti suggeriscono, 
percorso che entrava in mantenuto nella via 
dedica alla martire siciliana, di Roma potreb be 
una riconsacrazione in cattolica di un edificio costruito o 
occupato dai Goti ovvero come proposero il e 
Fasoli20 relativamente nord, essa sarebbe piuttosto da 

di LaJ'tel.J:eprlO e la stona dei LU",<:U'/Uf',,". 

W}Ju ....',une del culto di S. Agata nell'Italia del nord, in «Archivio Storico 
serie 4',5 (1952), pp. IO SS. 
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quale conseguenza dell'attività missionaria del clero catto­
lico tra i Longobardi anch inizialmente ariani. Su tali temi 
conosciamo molto poco, quanto 
za di strutture a carattere religioso nei siti anche se per breve periodo 
tenuti dalle germaniche, vuoi o longobarde, e 
Ferentino potrebbe esserlo stato, se poniamo mente alla sua posi-

strategica come punto di controllo della via Latina. Un pro­
blema quindi, come ho avuto occasione di sottolineare,21 da tener 

in una indagine le storiche e i 
motivi spirituali determinarono nella comunità il culto ad un 
santo piuttosto ad un altro. 

Purtroppo i danni dell'ultimo conflitto mondiale e la su(~ce;ssn/a 
riedificazione della chiesa, operata senza un adeguato supporto 
archeologico, non consentono di conoscere altri dati oltre i pochi, 
ma forniti Catracchia ricorda come 

nella rimozione delle macerie della chiesa distrutta dal bombardamento si 
rinvenne una quantità di architettonici del secolo VIII e una 
iscrizione frammentaria dalle caratteristiche grafiche del 
Damasiano, che non riuscii a salvare dalla furia del costruttore. 

Ricordi dì estrema importanza di è utile ancora sottolineare 
il rimpianto una perdita, testo epigrafico 
l'individuazione della bottega di produzione e della con 
caratteri ascrivibili al tipo filocaliano, e non abbiamo 
elementi per mettere in dubbio la valenza critica del Catracchia, 
veniva a costituire una della di una tomba 
venerata, le cui Damaso la propria attenzione. 
della presenza di una qualche motivazione particolare, non oso 
affermare di carattere stante purtroppo la perdita di 
prove si potrebbe nella formazione di quel burgus, 

il nome medievale di porta burgi, dato alla porta dì S. Agata,22 
documen tato a secolo a creare 

21 L. Pani Ermini, Note dì religiosa in e altomedievale, in Dalla 
città romana alla città «Storia della 15/16 (1980). pp. 67-70. 
22 A. Ilari, Il mandato di Nicolò III per i frati minori di Ferentino (15 maggio 1278), in 
Ferentino: la diocesi e apporti francescani, Atti del VI Convegno, Ferentino 11-12 
novembre 197&. Frosinone 1979, pp. 24-28. 
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intorno alla chiesa cui è riconosciuta funzione parrocchiale; una 
espansione esterna alla città, ma considerata parte integrante di essa, 
se poniamo attenzione ad alcuni documenti che testimoniano la 
presenza di alcune case considerate «in Ferentino in parrochia sancte 
Agathe». Senza dubbio quindi la chiesa divenne nel medioevo polo 
aggregante sul piano urbanistico. 

E paggiamo a S. Maria Maggiore costantemente riferita, come si 
è detto, al processo di traslazione delle reliquie di S. Ambrogio. Già 
da tempo era stata proposta, nel medesimo luogo dell'attuale fab­
brica cisterciense, la presenza di una chiesa corredata da arredo 
liturgico nel secolo IX, da mettere in relazione con ogni probabilità 
ai donativi del medesimo vescovo Leone menzionato per la chiesa 
di S. Pietro. Anche in questo caso la testimonianza è data da un testo 
epigrafico che recita [fig. 14]: 

t De doni(s Dei) [ ........ ] 

(be)ata( e) D(e)i gen(itricis) 

(sem)perq(u)e birg(inis) [Mariae] 


domin(a)e no(strae) [ ...... ] 
(L)eo umilis <episcopus fecit>.23 

Sulla base quindi della tradizione agiografica e dei resti dell'ar­
redo scultoreo l'ipotesi dell'esistenza di un edifico di culto in vita 
già in età carolingia veniva di volta in volta tenacemente sostenuta, 
owero decisamente negata poiché i cosiddetti indizi erano ritenuti 
troppo deboli e non validi come supporto storico. 

Ma lo scavo archeologico, operato nell'area della chiesa al di sotto 
del pavimento, ha restituito non solo altri frammenti scultorei del 
medesimo mobilio liturgico, bensÌ i resti di strutture murarie che, 
ancorché non esaurientemente e completamente interpretate,24 non 
lasciano dubbi sull'esistenza di un edificio precedente. Tra gli elemen­
ti scultorei mi permetto, come già feci nella presentazione al volume 
del Corpus della scultura di A.M. Ramieri, segnalarne due che acqui­
stano particolare valore poiché pertinenti alla fronte di un altare 

23 L. De Castris, Parrocchia abbaziale di S. Maria Maggiore in Ferentino, s. lo e d., p. 11. 

24 L. Ungaro, R. Motta, Lo SalVO di S. ManaMaggiore, in «Q uaderni di Storia», 2, Ferentino 
1985, pp. 9-13. 

http:fecit>.23
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munito di unafenestella confessionis che consentiva l'introduzione di 
palliola o ricavarne reliquie ex contactu e che quindi 

la presenza di un culto Un indizio25 

dunque che awalorerebbe il racconto della passiO.26 

25 n.'UUlv.ll. La diocesi di Ferentino, rispettivamente nn. 106 e 107. 
26 Il testo stampato e senza quanto letto in occasione del 
convegno. Non si è potuto pertanto tener conto del volume di A.M. Ramieri, Ferentino 
dalle origini all'alto Medioevo, finito di stampare nel 1995, pochi del 
convegno stesso. Mi sottolineare come in molti segnatamente sulla 
dell'acropoli nell'alto medioevo, le nostre tesi 

http:n.'UUlv.ll
http:passiO.26
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Fig. l a-d. Ferentino, cattedrale dei SS. Giovanni e Paolo, iscrizione sulla cornice superiore 
della recin zione presbiteriale 
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Fig. 2. Ferentino, cattedrale dei SS. Giovanni e Paolo, interno 
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Fig. 3. Ferentino, veduta aerea (da Ramieri, Ferentino) 
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A NAGN1 ........ ~, 


lr-····.., 
·ir······,,·· .. _ .. _·-

Fig. 4. Anagni, planimetria della città medievale (da Carbonetti, Vendittelli, Anagni) 
Fig. 5. Ferentino, veduta dell'acropoli 
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Fig. lO. Ferentino, acropoli, veduta (da Candidi Dionigi, Viaggi in alcune città del Lazio) 
Fig. Il. Ferentino, cattedrale dei SS. Giovanni e Paolo, facciata 
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Fig. 12. Ferentino, sagrestia della cattedrale dei SS. Giovanni e Paolo, iscrizione del vescovo 
Leone (da Ramieri, Ferentino) 

Fig. 13. Ferentino, sagrestia della catted rale dei SS. Giovanni e Paolo, cornice frammentaria 
con iscrizione del vescovo Pasquale (da Ramieri, Ferentino) 
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Fig. 14. Ferentino, chiesa di S. Maria Maggiore, iscrizione frammentaria del vescovo Leone 
(da Ramieri, Ferentino) 





VIeTOR SAXER 

diocesi Ferentino 
nei primi secoli del Cristianesimo 

Anche se della città sembra essere stata 
precoce, tuttavia la nostra documentazione sui secoli 
Ferentino cristiana è scarsa. Solo a dall 'anno Mille comincia 
ad essere più fornita. il periodo anteriore dobbiamo acconten­
tarci di ciò c'insegnano poche iscrizioni cristiane nella pur 

epigrafica città, un cospicuo 
toreo del tempo notizie e infine 
numerose firme di a concili romani. però 
documentazione archeologica e letteraria non è sempre di sicura 
provenienza ferentinate immune da infiltrazione leggen­

dovrà essere usata con cautela e sottoposta a un 'attenta 
valutazione 

rerne:tto anche non userò la S. A centurionis 
poiché sarà esaminata durante il nostro incontro da 

altri autorevoli studiosi e lascerò da considerazioni sulla 
topografia città e del suo territorio di cui ha 
trattato prima di me la chiarissima Letizia Pani. 

queste mi rivolgerò quindi successivamente alle 
due appena menzionate categorie di fonti. 

L I dati 

La documentazione archeologica di un'ab­
bondante messe ed ehJltettoIllc,il, la antica, la 
seconda carolingia. 
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1. L 'epigrqfia paleocristiana di Ferentino 

è dato rilievo cospicuo 
Ferentino. Infatti, Solin scrisse or sono anni, 

la città di costituisce un esempio interessante di quello che 
e l'epigrafia hanno potuto e possono ancora apportare alla 

nostra conoscenza di una città romana di media Dalle fonti 
letterarie ...• come vedremo tra poco, si ricava che Ferentino 
fosse una città molto piccola e insignificante ... e soltanto i documenti 
archeologici e soprattutto hanno potuto correggere questa errala 
valutazione. l 

Si tratta di un materiale cospicuo dal di vista epigrafico. 
Già il Mommsen aveva pubblicato nel di ottanta iscrizioni, 
le quali, con altre, raccolte dopo soprattutto ad opera di Alfonso 
Bartoli, ammontano a circa centocinquanta.2 confermaquin­

l'importanza del corpus epigrafico ferentinate. È vero che, di 
somma, la parte è e ferentinate. N ella 

coHezione costituita dal Mommsen iscrizioni paleocristia­
ne ma non tutte sono 

corpus infatti devono essere due iscrizioni che sono 
medievali, di una, prima ritenuta paleocristiana: le 5862 e 

Inoltre le sono discussa origine. Già il Mom­
msen ipotizzò 5900 e 5901. CIL 

I H. Solin, Le iscrizioni antiche di Ferentino. Introduzione alla problematica dell'epigra­
fia classica in «Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeo­
logia», 53-54 (1980/1981-1981/1982), pp. 91-143: a p. 91. Vedi anche sulla medesima 
epigrafia ferentinate A. Bartoli, Ferentino. Ricerche e in 
<,Rendiconti dell'Accademia N azionale dei Lincei», 1954, pp. 470-501, ripubblicato 
in Ferentino. Studi e ricerche. Monumenti e memorie, Roma 1966, 13-45; H. Solin, 

n~ersucnurn.R,~n in Rom und Umgebung, Helsinki Id., Nuove 
della Ciociaria, in Il Paleocristiano in Cloriaria, Atti del Conve­

gno, 8-9 ottobre 1977, Roma 1978, pp. 123-136. pp. 127-131; Id., 
Ferentinum, in Roma 1981, pp. 23-69; A.M. Ramieri, Fonti e 
monumenti di Ferentino paleocristiana, in Te Roma sequor, Roma 1977, pp. 153-166. 
Non ho potuto tener conto per la mia esposizione orale dell'ultimo libro della prof.ssa 
Ramieri su Ferentino, uscito dalle stampe pochi del convegno. 
2 CIL X, nn. 5820-5902,5666, 8387 (Solin, Le iscrizioni antiche, p. 96),5663 (lvi, pp. 96-97); 
Solin, Ferentinum, nn. 1-62. 
3 Della CIL 5901 anche G .B. De Rossi dice espressamente «e coemeterio Urbis» (Solin, Le 
iscrizioni antiche, p. 94, n. 11). 
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e 5898 sembrano una catacomba urbana»4 e si 
ICVR.5 Il Silvagni vi comprese 

«tu tte le iscrizioni cristiane di 
in 6 Conclusione 

Da una parte, il Silvagni non dà nessuna prova del suo 
dall'altra, le ultime o quasi, 

non-romane come sono state impiegate e l'analisi 
della loro forma esterna e del contenuto. Anzi, secondo 

ha tutte possibilità di essere la 
UH ''''''J , su di essa, Eccone prima il testo secondo 

R.!. E. X. E. M. PPLI 

POST ANNV. 

VIDVASEDlT 

. BASILICA A SEVIS 

Vra VIT QVE OBITA EST 

IVGI 

È di una vedova che curò il restauro di una basilica. 
Il Boldetti vide l'iscrizione pavimento. il Mommsen, su una 
parete della Non era dunque nel che costruì il 

romano Drudus de nel XII secolo con materiale 
portato da È un primo indizio della sua origine locale.

8 
Il 

secondo è in un'altra epigrafe venuta alla dopo la pubblicazione 
mommsemana: 

SIMA PERSECVTIONE DERVTA DE SVIS PR 

N. XXXIIII. X. V ALERIVS. CAIVS. MARI 

DVLCISSIME. FECI 

È l'epitaffio di una donna, posto dal Gaio. 
moglie 34 anni e 10 mesi, a meno che le cifre indichino 

4 Solin, Le iscrizioni antiche, p. 94 e n. IO. 

5 A. Silvagni, lnscriptiones christianae urbis Romae ... ,4 volI., Roma-Città del Vaticano 

1922-1964,3284,3293,3558,3833. 


6 Solin, Le iscrizioni antiche, p. 95. 

7 Ibidem. 


8 Ivi, p. 95 
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loro matrimonio. Il participio SI e riferire 
defunta, «strappata per morte violenta all'affetto 
(deruta suis propriis [parentibusD.9 In senso 
non è riferito una persona. 10 È più normale a una 
cosa distrutta che la aveva ricostruire «con il 

(de suispropriis [sumptibu s]). Ma che 
persecutione deruta? Al «sembra che == 

alluda distruzione, durante una persecuzione, un edificio, 
una o simile, la avrebbe ricostrui­

to a proprie Il 

N on è «portare al bosco» (l'espressione è del Solin) 
avvicinare due trovate stesso e riferibili 
a uno stesso avvenimento. Nella prima iscrizione si espressa­
mente di una «basilica (del cui restauro) una vedova si cura» 
e che sembra aver sofferto dei danni asevis ... noti che la seconda 
iscrizione menziona una costruzione ... sima persecutione deruta. 
Non si deve mi chiedo, perché certamente si completare 
la mancante una con nell'altra e 
leggere sevis I sima due? In questa 
una crudelissima basilica 
curata» nella seconda. 
contribuirono due persone 

di non aver edificato, per parte mia, un castello di 
con La sola scusa nel tentare la ricostru­
zione ènel epigrafi, localmente vicine, s'incontrano 
proprio nella loro testimonianza di una persecuzione saevislsima. 

il primo della 
aveva ordinato la distruzione edifici culto Euse­
bio di c'informa sul tenore dell'editto: «rasare al suolo le 

9 A.M. Ramieri, Una singolare iscrizione a Ferentino, in 39 (1977), pp. 

135-140. 

lO Solin, Nuove iscrizioni, 129 e n. 14, crede che deruta stia per diruta. Quest'ultimo 


sia un privatO del soldo sia un uomo fallito. Rifurito alla defunta, 
"d,m"",,,hl,,,, dunque come "fallita". Il che non è un elogio funebre, redatto 

secondo la regola: De mortuis nisi bene! 

! I Solin, Nuove iscrizioni, p. 130. 
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chiese e buttare al fuoco le Scritture, privare delle loro funzioni i 
cristiani che ne erano incaricati e ridurre in schiavitù quelli che erano 
in servizio privato».12 Per il dedicante dell'iscrizione Suppl. 59 già il 
solo fatto della distruzione era una saevissima persecutio. Possiamo 
trarne la conclusione che essa non fece vittime umane a Ferentino? 
La conclusione sarebbe eccessiva, già se si considerasse unicamente 
che l'iscrizione è funeraria. A forziori lo sarebbe in considerazione 

del martirio del santo locale Ambrogio. Riteniamo perciò che il gesto 
della defunta era stato considerato dal marito come un atto degno 
di essere ricordato ai posteri e che quindi era necessario mettere in 
risalto nell'epigrafe. 

Solin fa un'osservazione sulla data di Supp159. 13 Osservando che 
in Italia la persecuzione fu messa in opera da Massimiano, il quale 
abdicò assieme a Diocleziano nel 305, lo studioso ricorda che essa 
vi si limitò praticamente al 303-304. Quindi la distruzione della 
basilica ferentinate non è da collocare dopo questa data. 

Le altre quattro o cinque iscrizioni cristiane di Ferentino l4 non 
consentono simili osservazioni, giacché sono frammentarie. 15 

Ma considerate tutte nel loro insieme, permettono alcune con­
clusioni sulla comunità cristiana locale alle sue origini. Il Solin rilevò 
che «la maggior parte (delle iscrizioni ferentinati, ovviamente paga­
ne) appartengono senza dubbio ai primi due secoli dell'Impero» e 
che «la vena epigrafica della città si esaurisce entro la prima metà 
del III secolo».'6 In queste condizioni, non solo le iscrizioni cristiane 
sono «probabilmente in gran parte databili al IV secolo» in poi, 17 ma 
inversamente quelle del IV secolo saranno prevalentemente cristia­
ne. Il che non vuoI evidentemente dire che i cristiani abbiano allora 
formato la maggioranza della popolazione ferentinate. Come nel­

l'Urbs, l'inversione della percentuale tra pagani e cristiani si è 

12 Eusebio di Cesarea, Storia ecclesiastica, L VIII, ii, 4. 

13 Solin, Nuove iscrizioni, p. BO. 

14 CIL 5899, Suppl.• 60-62, alle quali Solin aggiungerebbe CIL 5888, databile, secondo lui, 
al IV secolo. Vedi sotto il riferimento della n. 16. 

15 Solin, Nuove iscrizioni, p. 131. 

16 Id., Le iscrizioni antiche, p. 133. 
17 Id., Le iscrizioni antiche, p. 134. 

http:privato�.12
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probabilmente fatta corso del V Comunque, tra ì 
gente facoltosa dopo la e, come sembra, 

di essa. Di nuovo, come nel1'Urbs, le capaci di evergesia 
sono donne. Il anche è penetrato 

famiglie ferentinati attraverso donne. la ricostruzione 
VU,'U,,_" suppone un clero destinato Anche se 

non nulla di questo dero, è normale 
che, nel capoluogo una città antica, il clero stato 
da un vescovo, ma, da un altro verso, è owio ne 
!'identità. Vedremo oltre come colmare certe lacune della nostra 
informazione con delle letterarie. 

2. I resti scultorei carolingi dell 'arredamento liturgico 

Nel frattempo, rivolgiamo brevemente nostra attenzione 
ai resti dell'arredamento liturgico che si sono conservati 
in diverse parti della città e di cui è stato pubblicato dalla 
prof.ssa Anna Maria RamierL 

I8 

Vi rileviamo lastre dì plutei (5 54 frammenti), lastre ad 
arco (4 intere, 8 e un pertinenti ad 
cibori, una lastra ambone e due frammenti di esso, due frammenti 

altare/9 una cornice intera e dieci 
frammenti di cui una e un capiteno, una 
colonnina con capiteno, un capitello con frammento di colonnina, 
diciotto frammenti di di cui uno angolare, poi 

non 
L'insieme di questi archeologici alla del-

l'VIII e al secolo. In tre (nn.70,81, 
tra il IX e il X secolo. Gioverà dare una tabella cronologica dei 

reperti. 

18 A.M. La diocesi di Ferentino. Corpus della scultura altomedievale, XI, Spoleto 
1983. 
19 La di due ad un altare è "r"cpn"~t~ 
Le nostre riflessioni hanno quindi lo stesso '"v.....,,,"','"u 
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Tabella cronologica degli avanzi archeologici 

sec. VIII eX.-IX 1/2 pilastrini (3) cornice (3) pluteo (2) 
sec. VIII-IX indeterm. (1) 
sec. IX 1/4 pluteo (17) ambone (1) 

sec. IX 2/4 Pilastrin i (1) ciborio (1) pluteo (17) ambone (1) 
817-824 cornice (1) 

sec. IX 1/2 pilastrini (2) cornice (1) pluteo (19) altare (1) 

sec. IX colonnina (I) cornice (6) pluteo (18) ambone (I) 

cap itello (I) indeterm. (8) 

pilastrini (4) 

sec. IX-X pluteo (2) timpano (1) 

Riassunto cronologico 

sec. VIII-IX 1/2 8 pezzi 817-824 l pezzo 
sec. VIII-IX l pezzo sec. IX 1/2 23 pezzi 

sec. IX 1/4 18 pezzi sec. IX 39 pezzi 

sec. IX 2/4 20 pezzi sec. IX-X 3 pezzi 

In questa tabella spicca un periodo, la prima metà del IX secolo, 
al quale sono databili la metà dei reperti, e in questo periodo, un 
reperto datato al pontificato di papa Pasquale I (817-824), cioè una 
cornice frammentaria iscritta, che porta effettivamente questo testo: 

DE DONIS DI ET s...... TEMPO .. . PASCALI PAPE ...... CALIS EPISCOPUS F 

Il testo sembra potersi integrare nel modo seguente: De donis 
Dei et sandi ... tempore Pascali~ pape Pascalis episcopu~ fecit . Il 
formulario della dedica: De donis Dei et sancti N. s'incontra in cibori 
romani dell'alto Medioevo.2o Se purtroppo il nome del santo deve 
rimanere ignoto, quello invece del vescovo committente è difficil­
mente integrabile in un modo diverso da quello proposto e deve 
quindi essere ritenuto per la serie episcopale ferentinate. In ogni 

20 L. Pani Ermini. Note sulla decorazione dei cibori a Roma nell'alto medioevo, in «Bolletino 
d'Arte», 1974, pp . 115-126. 

http:Medioevo.2o
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modo, la prima metà del IX secolo si rivela a Ferentino come il 
periodo della più grande attività e fioritura artistica dell'alto Me­
dioevo. Il fatto non desta alcuna meraviglia perché è comune a 
Roma, al Lazio e ad altre regioni d'Italia. 21 

Un altro problema è di sapere a quali e quante chiese debbano 
essere attribuiti i reperti inventariati. Propenderei senza titubanza 
per la cattedrale. In questo caso, anche i resti dei due cibori potreb­
bero benissimo trovar posto in essa, uno per l'altare, l'altro per il 
battistero. Almeno un ambone vi è attestato. Anche l'abbondanza 
dei resti di plutei e pilastrini, di cui uno angolare, si spiega senz'altro 
nella chiesa episcopale, dove le recinzioni per separare dal quadra­
tum populi lo spazio riservato alla scola cantorum, al clero e al 
celebrante con i suoi ministri necessitano effettivamente, secondo 
me, di un ampio materiale divisorio. Non voglio dire con ciò che 
non ci fossero state altre chiese a Ferentino in epoca carolingia, 
specialmente nel cosiddetto castrum, ma che probabilmente lo sfor­
zo maggiore della committenza episcopale, attestata dall'iscrizione 
della cornice, si sia concentrato sulla chiesa episcopale. 

Anche se non indifferente, la testimonianza dell'archeologia 
rimane dunque lacunosa, l'epigrafia essendo concentrata sulla Tarda 
Antichità, la scultura sull'età carolingia. Vediamo in quale misura è 
possibile colmare i vuoti con le testimonianze letterarie. 

II. I dati letterari 

I dati letterari devono essere esaminati con cura sulla loro 
pertinenza a Ferentino prima di poter essere usati per una ricostru­
zione della storia religiosa della città. Infatti, questa è stata spesso 
confusa con altre città di nome simile, se non uguale. Tralascio le 
località che ricorrono negli au tori dell 'An tichità romana

22 
e mi limito 

a quelli dell'Antichità cristiana. In questi la confusione più frequente 
fu fatta con il Ferentium etrusco, cioè Ferento presso Viterbo nella 
Tuscia meridionale. Perciò, al fine di un uso sicuro della documen­

21 L'arte in Italia, diretta da C.L. Ragghianti, II, Dal secolo V al secolo Xl, Roma 1968, 

colI. 425-428. 


22 Vedi Solin, Ferentinum, p. 25. 
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raZlOI1le letteraria, dobbiamo "'''L''''Lll'''' dal dossier di l 

riferimenti alla etrusca. 

1. Testimonianze non pertinenti a Ferentino 

più significativi è nell'uso che si è di un 
a un «Redento, vescovo della 

di Ferentino» e anche sulla 
martiro logica. 

Infatti, è capitato ai miei predecessori, e anche ai illustri, di 
confondere la presso Viterbo con la Ferentino Latium 
adiectum degli antichi. N e dò alcuni esempi. Baronio mise a 

il martire Ferento: in H emicis 
martyris.23 Anche l'Ughelli, pur distinguendo bene 

collocò il vescovo che Magno mette tra i santi 
italiani del suo nella lista di Ferentinum Novum, 

quale, come scriveva il Lanzoni, «deve essere assolutamente 
espunto».25 Quando infatti S. Magno ricorda Redemtum 

episcopum, morto 586/87, lo alla 
(ad ecclesiam Eutychii 26 che è 

nel Cimino, a 15 km da Pure 
Mons. Duchesne, suo studio 
durante le invasioni longobardiche, 
a di Roma, mentre lo aveva correttamente nell'altro 
studio su «Le episcopali dell'antico ducato di Dob­27 

quindi che non stato mai un vescovo di 

23 Martyrologium Romanum ... auct. C. Baronio, Venetiis 1622, p. 214, con riferimento in 

nota a Gregorio Magno, Dialoghi III, 38. 


24 F. Ughelli, Italia sacra sive de episcopis ltaliae, Venetiis 1717-1722: I, col. 673. 


25 F. Lanzoni, Le diocesi d'Italia dalle origini alprindpiodelserolo VII (an. 604). Studiocritim, 
2 volI., Faenza 1927 Città del Vaticano. 1963 [«Studi e l, p. 168. 

26 Si tratta del santo del 15 di 
chilometri da Viterbo. interviene Redemtus è in 
DialoRt~i,IlI, 38, PL 77, 316, SC260, 428-432. 

27 L. Duchesne, Les évechés d'/talle et l'invasion lombarde, in d'archéologie et 
d'histoire», 25 (1905), p. 394, n° 149; Id., Le sedi episcopali dell'antico di Roma, in 
«Archivio della Società Romana di Storia Patria», 15 (1892), p. 489 e n. 3; Id., Saipta 
minora, Roma 1975, p. 433. 
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Ferentino Redento, questo era a deIla 
di Ferento viterbese. 

clamorosi sono altri casi. Sulla dell'U ghelli, anche 
3.Ul\,.ll'V31 coevi mettono un anonimo Silvestro (3 e un 
Concordio nel 28Non saprei dove l'Ughelli li abbia desunti. 
È vero che, pur anonimo e non attestato, un vescovo di Ferentino 
sotto Silvestr029 è anzi, ammessa l'esistenza 
basilica attestata dall'epigrafia, probabile. questo vescovo però 
non la minima letteraria, la sua esistenza una 

ipotesi. Quanto a Concordio, anche lui rimane senza prova.30 

lo mise in dubbio il Gams, per altro non teneva sempre 
conto la delle fonti. 31 Lo espungiamo dunque dalla 

simile sorte tocca all'Ignizzo o che il Cappelletti 
nella episcopale poco delPanno Lo storico 

propose questo nome completare il 
vuoto «di lustri» che trovava «nella serie vescovi di 

tra Romano e Domenico». Un tale ragionamento si potrebbe 
fare colmare le di qualsiasi episcopale. N on basta, 
perché sia legittimo una semplice somiglianza di nome tra sedi 
episcopali 32 

28 B. Catracchia, Ferentino, i pontefici, i vescovi, S. I. n. d. [Ferentino 1966]. 

Italia sacra, I, p. 672: «N .... prìmus Ferentinorum Episcopus fuit a S. Silvestro 
ordinatus, cuius nomen ignoratur,). 

30 L'unica testimonianza sembra essere il codice, molto tardo, indicato da G. Cappelletti, 
Le Chiese d'Italia dalle loro origini sino al nostri giorni, 21 volI., Venezia 1844-1870: VII, 
p. 396: «Forse fu Concordio ehe in un manoscritto della cancelleria vescovi le di questa 
chiesa (= Ferentino) trovai segnato sotto ,'anno 320». Il codice si trova nella Caucelleria 
diocesana di Ferentino, senza segnatura, e porta ff. 70-103 una «Serie dei vescovi della 
chiesa cattedrale di Ferentino». 


31 P.E. Gams, Series ecclesiae mtholicae quotquot Ìnnoluerunt a beato Petro 

apostolo, 1873-1876, Graz 1957, p. 691. 

Sotto il nome di Concordius, nel DRGE, VI, 1932, col. 1281-1286, 1. un martire 
spoletino 2. un vescovo di Saintes in Francia, 3. un santo irlandese e 4. un 
martire di Ravenna. Un Concordio ferentinate non c'è. 

32 Un o Igni72one, «sottoscrisse nel 969 la bolla di erezione della metropo­
litana di Benevento. Nè può far nascere alcun non fosse di Ferentino, il 
vederlo sottoscritto beneventano: benché 
per questa sottoscrizione lo si dovesse dire piuttosto di Firenze. La sede di Firenze aveva 
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Epurata dalle intrusioni 
mo come si presenta verosimilmente 

2. lista episcopale di Ferentino 

La vescovi ferentinatì cui ci sono pervenute 
son o ':tLtl;;;i:)I.<lU alla presenza sinodì 

1. Il primo vescovo storicamente documentato si 
Bassus e viveva del V secolo. Sottoscrisse gli atti 

e 499 e dovette morire poco dopo, il suo 
successore attestato nel 

Concilio Romano del 487. 
De lapsis Africanae Ecclesiae celebrato anno Domini 487 sub 
Felice III: Basso Ferentinati (Mansi VII, 1 33 

.u"-w""" canones Symmachii Theudorici regis Paulino v. c. sub 
die Cal. Martiarum in basilica b. Petri apostoli ... 
Subscriptiones episcoporum: Bassus Ecclesiae Ferentinae sub­

(Mansi VIII, 234). 

Concilio Romano de1499. 

Incipiunt canones Symmachi papae temporibus Theudorici Paulmo v. 

C., sub die calendarum Martiarum in basilica beati Petri apostoli. 

Residente venerabile papa Symmacho una cum ... (13° Iaea) Basso Ferenti ­

nensi ... 


allora come vescovo un dal 967 al 989, di cui varii documenti 
si conservano nell'archivio chiesa... si può 
lo credette il primo vescovo di Fiorentino nella 
onorata dell'onore dalla presenza di un vescovo anni dopo, da 
prefetto della So, che Francesco de Sanctis, nelle sue Notizie 
Fiorentino dc' Silnniti, attribuisce ìl detto vescovo a questa città, da lui solo qualificata 
vescovile: ma la sua autorità non mi finché non trovi 
su cui poggiare l'esistenza di una diocesi sconosciuta a scrissero 
E d'altronde il vuole di sei lustri, che trovo nella serie dei vescovi di 
Romano e il quale viveva nel 993 ed era ad un concilio di mi offre la 
comodità d'inserirvi il.detto (Cappelletti, Le chiese d'Italia, VI, fasc. 89-105, p. 
402). Il Cappelletti, pur dimostrando in altri casi acume critico, non sembra rendersi con to, 
da una parte, che la «comodità di un vuoto» non costituisce un argomento positivo per 
l'inserimento di Ignizzo nella serie ferentinate, dall'altra, che il suo modo di fare merita la 
critica che stesso aveva rivolto due prima a Francesco de Sanctis. 

lO. Mansi, Sacromm conciliomm novaet amplissima 21 voli., Firenze-Venezia 
1759-1798; 2a ed., 53 voll., 1901-1927; ristampa Graz 1960. 
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Subscriptiones episcoporum: ... Bassus eoÌ1,corJU ecclesiae Ferentinae sub­
scripsi. (Mansi VIII, 233-234). 

sinodo romano del 501 u"'o>.o>',-,"..., quale vescovo di 
VH'.'H'", Innocentius. 

Concilio Romano del SOL 
Rufo Magno, Fausto v, c. Kal. NOV., saneta 

apud urbem Romam .. 
episcoporum: Innocentius Ferentinas (Mansi VIII, 247, 252). 

Alla metà del VI secolo è attestato Bonus come consacra­
tore di papa Pe1agio I (556-561), ordinato il16 aprile 556. Leggiamo 
infatti nel Liber Pontificalis: 

Et dum non essent episcopi qui eum inventi sunt duo episcopi, 
Iohannes de Perusia e Bonus de Ferentino et Andreas presbyter de Hostia et 
ordinaverunt eum pontificem p. 

notlZlla del Liber non c'erano 
U.uL.....uLV"',-, e1DlS,CODaJle s'intende 

C0I1SIClenlZ1(me delle difficoltà create cosiddetti 
....,......J ..Vil. Il predecessore Vigilio era stato trattenuto a forza a CostantÌ­

non avesse sottoscritto l'editto in merito e morì 
durante il viaggio di ritorno. non ci dovettero 

essere ordinazioni episcopali per le durante la sua 
assenza. Per questo motivo ci fu solo un al posto del vescovo 

Ostia che era di norma il primo consacratore. Tuttavia, ordinazioni 
ci sono state nella cosiddetta suburbicaria di cui il 

era il metropolita e alla quale Effettivamente, 
l'ordinazione di Giovanni di posteriore 
all'anno 549, quando fu massacrato Hcrculanus suo predecessore e 

era ancora a Costantinopoli. Il suppone parimenti 
altre ordinazioni episcopali 

l'assenza dei vescovi 
esprimerebbe 

al suo nuovo atteggiamento 

34 L. Duchesne, Le Liber Pontificalis. Texte, introduction et commentaire, 2 voli. Paris 
1886-1892: 2" ed. Paris 1955: vol. Hl a cura di C. Paris 1957: I, p. 304, n. 2. 










































































































































































































































